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POLITICA 23/6/2019

La Regione

Dirigenti in fuga, rischio paralisi
Il punto di non ritorno del grande esodo dalla Regione è fissato per l’anno prossimo. Quando, a conti fatti, in un ufficio su due

mancherà il capo: già adesso i 1.183 dirigenti in servizio non bastano a coprire i 1.439 incarichi di vertice previsti alla Regione,

alla quale la giunta ha appena imposto una cura dimagrante di 228 poltrone. Così, in questi giorni, al dipartimento Personale

hanno stilato un censimento delle persone disponibili e delle strutture da coprire, anche in prospettiva futura: «Il problema —

annota infatti l’assessora al Personale, Bernardette Grasso — è che la situazione andrà a peggiorare. Durante il prossimo anno

andranno in pensione altri 300 dirigenti, lasciandone in carica poco più di 800». Per l’appunto, quasi un dirigente ogni due

uffici, con il rischio che la macchina amministrativa si blocchi.

Un assaggio, in questi giorni, c’è già. Ad esempio è quello che sta accadendo al dipartimento Rifiuti, dove potendo optare per

altri incarichi nessuno va a coprire gli uffici più delicati, come quello per le autorizzazioni integrate ambientali. Nelle scorse

settimane il dipartimento ha pubblicato diversi “ atti di interpello”, cioè bandi interni per la copertura degli incarichi scoperti: i

bandi, però, sono andati deserti. Adesso, così, al dipartimento Rifiuti si lavora a un’idea che alla Regione non ha precedenti:

«Per evitare che la macchina burocratica si fermi del tutto — ha detto il dirigente generale del dipartimento, Salvo Cocina —

sarò costretto per la prima volta nella storia recente della Regione ad assegnare le mansioni dirigenziali a un funzionario

direttivo».

Il modello, a questo punto, potrebbe essere replicato anche nel resto della Regione: l’ipotesi di assegnare funzioni superiori ai

dipendenti che non sono dirigenti, del resto, era già finita in uno dei disegni di legge collegati alla Finanziaria approvati dalla

giunta all’inizio dell’anno. L’operazione sarebbe a costo zero — al termine dell’incarico i funzionari “promossi sul campo”

tornerebbero alla posizione di partenza — ma ovviamente non sarebbe una soluzione definitiva. E infatti il testo approvato dal

governo qualche mese fa conteneva anche una norma dall’impatto più netto: il ritorno delle assunzioni, con un percorso che

prevede il riutilizzo dei fondi non spesi per il personale grazie ai pensionamenti. Secondo il testo approvato dalla giunta — che

potrebbe confluire in un emendamento al collegato attualmente in discussione all’Ars — quest’anno dovrebbero essere

celebrati i concorsi per il 30 per cento dei posti lasciati liberi l’anno scorso, nel 2020 si passerà al 40 e nel 2021 al 50 per cento.

«Il problema — osserva Grasso — è che il periodo della Regione delle vacche grasse è finito. Non è più vero che la nostra

macchina amministrativa è sovradimensionata: per questo stiamo riorganizzando la struttura amministrativa e nei prossimi mesi

vareremo una nuova cura dimagrante per gli uffici da far entrare in vigore entro il 2021».

Ovviamente, però, i tagli non possono andare avanti all’infinito. L’obiettivo generale, così, diventa anche più ambizioso: nel

piano triennale del fabbisogno approvato l’anno scorso dalla giunta, infatti, la maggioranza ha previsto seimila assunzioni

complessive — inclusi quindi i dipendenti “ semplici” — da arruolare alle dipendenze di Palazzo d’Orléans entro il 2024. Il

dipartimento che stima il numero maggiore di assunzioni è quello ai Beni culturali (che stando al documento approvato dalla

giunta conta di assumere entro cinque anni 1.977 nuove unità fra archivisti, archeologi, storici dell’arte ed esperti di gestione

dei siti) davanti alle Infrastrutture (539) e appunto a Rifiuti ( 445) e Lavoro ( 396). Il grande ritorno delle assunzioni, insomma,

adesso diventa una prospettiva concreta. Perché fra un anno la macchina rischia concretamente di fermarsi.

— c. r.

L’esodo svuota i posti di vertice: ci sono 1.183 capi per 1.439 uffici. La giunta pensa ad assumere
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Il retroscena

Lady Cardinale lascia il Pd pronto un seggio in
Forza Italia
di Claudio Reale Il segnale è arrivato da Montecitorio. Ed è un segnale che già provoca malumori sia a destra che a sinistra:

Daniela Cardinale, figlia dell’ex ministro e fondatore del Pd Salvatore, ha lasciato il gruppo dem alla Camera, per un percorso

che secondo i bene informati porta la deputata nissena verso Forza Italia e che, dopo il sostegno concesso da Sicilia futura al

neoeletto eurodeputato forzista Giuseppe Milazzo, prevedrebbe anche la promessa di una ricandidatura da capolista alla

Camera. Quale? È su questo che si consuma lo scontro: perché stando ai boatos interni ai forzisti a Cardinale junior potrebbe

essere concesso un posto a Palermo (appannaggio nel 2018 di Francesco Scoma) o quello in cui è stata eletta col Pd, il collegio

di Gela che nel 2018 è stato occupato in Forza Italia da “lady Armao”, Giusi Bartolozzi.

Il punto è però adesso anche il destino di Sicilia futura. Che all’Ars conta due deputati – Edy Tamajo e Nicola D’Agostino –

che hanno votato spesso con la maggioranza: «Io – annota però D’Agostino – sono e resto all’opposizione. In alcuni casi

abbiamo votato norme che ci piacevano per senso di responsabilità, ma non vedo motivi per cambiare posizione». La situazione

è un po’ più sfumata: le sirene di Forza Italia puntano a creare un gruppo centrista che faccia da contraltare a quello – “Ora

Sicilia” – appena nato con la benedizione di Ruggero Razza, ma se D’Agostino sembra non avere intenzione di transitare a

destra più attento alle lusinghe della casa madre è Tamajo, ex di Grande sud, che si è fatto notare fra i presenti alla festa per

l’elezione di Milazzo. A complicare la partita l’assetto politico del Comune di Palermo, dove Sicilia futura esprime un

assessore (Leopoldo Piampiano) e il presidente della partecipata Amat (Michele Cimino).

In casa Forza Italia, intanto, tutti si proclamano soddisfatti per la nomina di Mara Carfagna come coordinatrice del partito in

compagnia del presidente della Liguria Giovanni Toti: una scelta che da un lato disinnesca l’asse fra Nello Musumeci e Toti per

un nuovo soggetto in sintonia con Matteo Salvini, ma che dall’altro scontenta in parte – al di là dell’apprezzamento formale – il

presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè, indicato nei giorni scorsi come possibile coordinatore forzista per il sud. Miccichè, in

compenso, incassa con la nomina di Carfagna un riconoscimento alla sua linea politica, che vuole un partito meno sottomesso

alla linea leghista o, stando alle cattiverie provenienti da destra, più disposto a dialogare coi renziani.

Il Pd, però, litiga già proprio sul passato dialogo a destra. I dem, in un paio di giorni, hanno visto infatti andar via Daniela

Cardinale e l’ex assessora Luisa Lantieri, finita in Ora Sicilia. Con l’aggravante che la candidatura della figlia dell’ex ministro,

giunta adesso al terzo mandato, è arrivata dopo un’intensa polemica interna ai dem: «Chi l’ha candidata – dice così l’ex

assessore regionale Antonello Cracolici – dovrebbe chiedere scusa. Per candidarla si è spaccato il partito e si è creata una

frattura fra il gruppo dirigente nazionale e una parte di quello siciliano. Ricordo che alle Politiche, in polemica per queste

scelte, per la prima volta nella vita non ho fatto campagna elettorale». Attacchi ai renziani arrivano anche per l’addio di

Lantieri, proveniente dal centrodestra e tornata alla propria casa politica: «Luisa Lantieri, eletta nel Pd – dice l’ex candidato

all’Europarlamento Attilio Licciardi – torna nel centrodestra. Qualcuno si deve scusare di qualcosa?».

f Sarebbe la ricompensa per il sostegno a Milazzo alle Europee Malumori dem renziani nel mirino g

L’Ars

Sicilia futura conta due deputati a Palazzo dei Normanni Edy Tamajo e Nicola D’Agostino
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CRONACA 23/6/2019

L’Italia senza medici
Pensionamenti, blocco del turnover e pochi giovani: negli ospedali mancano ottomila camici bianchi
E d’estate è crisi, soprattutto nei pronto soccorso

Nelle torride corsie estive si aggirano tanti pazienti e pochi camici bianchi. I medici che un tempo riempivano i reparti oggi non

ci sono più, hanno lasciato per raggiunti limiti di età e non stati sostituiti. Del resto fuori, quando vengono banditi i concorsi,

non si trovano nuove leve, e in periodo di ferie la loro assenza si fa sentire più del solito per i colleghi che sono rimasti al loro

posto e per i primari che cercano senza successo di far quadrare i turni. Per affrontare le carenze, nei mesi scorsi, gli assessorati

alla Salute hanno messo in piedi misure di grande creatività, anche se non sempre di grande efficacia. Per tappare i buchi si è

fatto ricorso a medici pensionati, stranieri, militari, neolaureati, gettonati e affittati. Ad oggi, stimano i sindacati, nelle corsie

sono scomparsi 8mila professionisti rispetto ad alcuni anni fa. Ed è solo l’inizio: altri 16.500 mancheranno da qui al 2025.

D’estate, con le ferie, le difficoltà diventano quasi insormontabili. Gli ospedali, anche se la domanda sanitaria nei mesi caldi

cala meno di un tempo, riducono i letti e tagliano gli interventi chirurgici programmati anche di un quarto per lasciare posto

solo a quelli urgenti. Il pronto soccorso continua a lavorare a pieno regime pur essendo uno dei reparti con più difficoltà,

insieme a Pediatria, Medicina interna, Anestesia e chirurgia generale.

I motivi delle carenze

Schematicamente, il problema del sistema sanitario è che escono più medici di quanti ne entrino, non solo a causa del blocco

del turnover nelle Regioni con il piano di rientro dal debito (che tra l’altro è stato appena tolto). No: la chiave del problema,

quello che tutti chiamano «l’imbuto », sono le scuole di specializzazione post-laurea. Durano quattro o cinque anni e hanno

ancora troppo pochi posti. Da qui al 2025, stima il sindacato Anaao, daranno al sistema circa 36 mila professionisti. Molti altri,

circa 14 mila specializzati, andranno invece a lavorare nel privato, nelle case farmaceutiche o sul ben più attraente — dal punto

di vista delle soddisfazioni personali e della retribuzione — mercato estero. Ma nello stesso periodo andranno in pensione

52.500 camici bianchi, tutti coloro che nel 2018 avevano più di 55 anni. Cioè oltre la metà degli ospedalieri italiani.

Pensionati e stranieri

Il Veneto è stato una delle Regioni più dinamiche nel tentativo di contrastare le carenze. Prima ha proposto di richiamare chi era

stato pensionato nei due anni precedenti, poi ha cercato di stringere accordi con università della Romania per reclutare i neo-

specializzati. Non risulta che le due misure abbiano ancora dato risultati, e a dir la verità la “questione romena” con il tempo si

è trasformata in un tentativo di richiamare gli italiani che erano andati a studiare a Bucarest. Ai pensionati, comunque, hanno

pensato anche il Friuli e altre realtà locali.

A gettone o in affitto

Già l’anno scorso in Piemonte sono arrivati i medici a gettone e in affitto, reclutati per fare anche solo un paio di notti. Oppure

per periodi un po’ più lunghi nei reparti con l’acqua alla gola. Talvolta, questi professionisti arrivano anche da lontano con la

promessa di paghe molto alte, fino a 90 euro l’ora. Quest’anno però il sistema funziona meno: anche le agenzie, che lavoravano

soprattutto con le regioni del Nord, hanno difficoltà a trovare dottori.

Neolaureati e militari
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La Toscana ha pensato di risolvere le difficoltà dei pronto soccorso facendo un bando per i medici con la laurea, ma non

specializzati. I contratti però non risolvono il problema a lunga scadenza, visto che durano due anni e servono a formare i

professionisti, che dopo possono lavorare solo sulle ambulanze. Da luglio, comunque, 170 giovani andranno a rinforzare il

settore dell’Emergenza. In Molise, invece, si è pensato ai medici militari per dare una mano alle ortopedie della regione. L’idea

per ora non è andata molto lontano. Piuttosto, d’accordo con il ministero, ha dato una mano il Lazio, che ha inviato quattro

ortopedici del San Giovanni di Roma.

Le misure del governo

La ministra Giulia Grillo ha ottenuto la conversione in Parlamento del “decreto Calabria”, in cui sono previste due misure

importanti per ridare fiato agli ospedali. La prima è lo sblocco del turnover nelle Regioni con il piano di rientro, la seconda dà

la possibilità di assumere gli specializzandi all’ultimo anno di studi. Sono provvedimenti che rimpolperanno un po’ il sistema

nel giro di alcuni mesi. Avrà effetti ancora più avanti un atto adottato con il Miur, cioè l’aumento delle borse per le

specializzazioni da 6.100 a 8.000 all’anno. L’estate, ormai, passerà così, con paurosi vuoti in corsia.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 23/6/2019

"No a questo governo" i sindacati pronti
allo sciopero generale
Manifestazione unitaria a Reggio Calabria, anche Zingaretti in piazza Landini: "Senza lavoro la
società non regge". Salvini: li vedrò entro luglio

di Alessia Candito

REGGIO CALABRIA — No all’autonomia differenziata, no alla flat tax, no ai condoni, no alla deregolamentazione del codice

degli appalti che spalanca le porte alle mafie. Da Reggio Calabria, dove i sindacati della Triplice si sono dati appuntamento ieri

per una manifestazione nazionale, è una bocciatura secca, quella che arriva all’indirizzo del governo Conte. «Se non ci stanno a

sentire non escludiamo nessuna iniziativa, incluso lo sciopero generale». A parlare è il segretario della Cgil, Maurizio Landini,

ma la voce è quella di tutti i sindacati della Triplice. Dopo anni di litigi e divisioni, la comune opposizione al governo sembra

averli nuovamente uniti. «Questo – promette Landini da Reggio Calabria – non è un punto di arrivo, ma di partenza ».

Il luogo è simbolico. Nell’ottobre del ‘72, è nella città calabrese che gli operai del Nord sono arrivati, sfidando i fascisti dei

"Boia chi molla" e le bombe sui binari, per chiedere "sviluppo, lavoro, dignità" insieme ai lavoratori del Sud. Quarantasette

anni dopo, i manifestanti sono diversi, identiche le richieste. E oggi come allora – afferma Landini – si tratta di una questione

democratica. «Se le persone non hanno il lavoro, non hanno diritti e ci sono troppe diseguaglianze una società rischia di non

reggere». E l’Italia – mettono nero su bianco Istat, Eurostat, Bankitalia – è un Paese sempre più diseguale e lontano

dall’Europa. Calabria, Puglia, Sicilia e Campania stanno in fondo alla classifica Ue per numero di occupati, povertà assoluta e

relativa aumentano, la ricchezza patrimoniale è quattro volte e mezzo il debito pubblico e il 50% è in mano al 10% degli

italiani, mentre l’unica ad unire Nord e Sud – provoca Landini – è la criminalità organizzata ormai endemica. «Un Paese come

il nostro – dice - non lo cambi perché arrivano i fenomeni di turno che pensano di essere Goldrake o Superman». Nè servono

scorciatoie elettorali come flat tax o condoni. Bastano gli investimenti. «Cristo si è fermato ad Eboli e l’alta velocità a Salerno

– dice il segretario della Uil, Carmelo Barbagallo - questo dà la dimensione di come il Mezzogiorno sia ancora abbandonato ».

E per il governo, spiega la numero uno della Cisl, Annamaria Furlan «il Sud continua ad essere il grande assente. Occuparsene

è una necessità di tutto il Paese. Come si fa a non capire che comprimere il potere d’acquisto del Sud comporta una pressione

economica anche a Nord?». Ma il ministro competente Luigi Di Maio sceglie il silenzio, almeno fino all’intervento a gamba

tesa del collega Matteo Salvini, che ai sindacati fa sapere che «entro luglio saranno invitati al Viminale». L’ormai consueta rissa

fra i due cancella ogni discussione nel merito. Dal retropalco invece il segretario del Pd, Nicola Zingaretti, ascolta senza

reclamare spazio. Ma, continua a tentare di ricucire lo strappo fra i dem e lo zoccolo duro sindacale, dopo il divorzio negli anni

del renzismo. E qualcuno inizia a mettersi in fila per un selfie.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

FORTUNATO SERRANÒ/AGF

In piazza Il segretario Pd Zingaretti saluta il segretario Cigl Landini

FORTUNATO SERRANÒ/AGF Tre sigle

A Reggio Calabria la manifestazione di piazza per il lavoro è stata organizzata da Cgil, Cisl e Uil
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REDDITO DI CITTADINANZA

Navigator, la selezione rischia una valanga di
ricorsi
Due candidate hanno vinto in tribunale contestando la valutazione del voto di laurea. Da domani
Inps, Anpal e Regioni dovrebbero condividere i dati, ma la convenzione non è nemmeno stata firmata

di Valentina Conte

ROMA — Non c’è pace per i navigator. Chiusa la tre giorni romana del quizzone - e in attesa di conoscere i 2.980 vincitori, la

lista uscirà la settimana prossima - ecco un’altra grana. I 24.881 esclusi potrebbero essere tentati dal ricorso. Un paio l’hanno

già fatto e vinto. Si tratta di due avvocatesse di Catania e Reggio Calabria. I giudici hanno ordinato ad Anpal Servizi di

ammetterle con riserva al test perché distorsivo il criterio della loro esclusione, basato solo sul voto di laurea differenziato per

territorio: con 105 potevi essere fuori a Palermo, non a Torino. E così Teresa e Rosa si sono presentate alla Nuova Fiera di

Roma. Ma cosa succederà agli altri ricorrenti di qui in avanti? La valanga di ricorsi potrebbe bloccare la contrattualizzazione

dei 2.980 vincitori e privare quindi i beneficiari del reddito di cittadinanza dei loro tutor?

«No perché la legge Renzi del 2016 impedisce di fare ricorso al Tar, ritenuto non competente sul reclutamento di personale

delle agenzia pubbliche, tipo Anpal Servizi », spiega Santi Delia, avvocato di Teresa e Rosa. «Solo il Tar avrebbe potuto

bloccare le assunzioni. Ma certo ogni volta che un giudice ordinario dichiarerà illegittima l’esclusione, Anpal Servizi dovrà

ripetere la selezione. E qualora il ricorrente la superasse, metterlo in graduatoria anche scalzando altri che nel frattempo

lavorano, secondo un meccanismo "a pettine". Un bel pasticcio. Se poi il giudice non ordinasse di ammettere alla selezione chi

ricorre, potrebbe stabilire un risarcimento, pari alle retribuzioni perse e al danno subito alla carriera. Non uno scherzo».

Lo studio Bonetti Delia ha per le mani 300 richieste di ricorso, di cui 100 già avviate. «Per far calare i costi, puntiamo a

un’azione collettiva, vediamo se si può fare», aggiunge Delia. «Nel ricorso vinto contro la legge Salvini che abbassava l’età di

concorso stabilita dal bando per le graduatorie dei poliziotti i ricorrenti erano 500 e la spesa si è abbassata a 90 euro contro i

1000-1.200 di un ricorso singolo ».

Il costo della giustizia è una barriera forte per i quasi 25 mila esclusi. Molti scoraggiati lasceranno stare. Anche perché il

contratto che li aspetta, in caso di vittoria, è precario: collaboratori per meno di due anni, fino al 30 aprile 2021. Altri invece ci

proveranno, convinti di uno scippo. Se poi superassero i vincitori in graduatoria, Anpal Servizi dovrebbe andare in

soprannumero per non licenziarli. E i risarcimenti comunque sarebbero un danno per le casse dello Stato.

La grana dei ricorsi si accompagna all’altra incognita. Cosa faranno i navigator, dopo le due settimane di formazione? Le

convenzioni tra Anpal Servizi e le Regioni non sono state firmate ancora. La proposta, avanzata dal presidente di Anpal

Mimmo Parisi, è stata rigettata dai territori perché ritenuta uno stravolgimento dei centri per l’impiego con l’imposizione di

nuove figure all’americana, oltre ai navigator. Ne hanno preparata un’altra di 17 pagine, limitata ai navigator come "assistenti

tecnici" degli operatori già in campo. Ne discuteranno il 26 giugno con Parisi che ha anticipato il ritorno dalle vacanze in

Mississippi a domani, 24 giugno. Una data importante, in cui doveva partire la condivisione di dati tra Inps-Anpal-Regioni sui

beneficiari del reddito da convocare nei centri per l’impiego, così da sottoscrivere il patto per il lavoro. Ma non è pronto nulla.
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In una lettera, datata 20 giugno, Cristina Grieco - assessore al Lavoro della Toscana e "portavoce" dei colleghi - chiede a Parisi

di «fornire con urgenza una comunicazione ufficiale circa gli effettivi tempi di rilascio dei sistemi informativi ». E sottolinea lo

stato di «forte preoccupazione nelle Regioni», non in grado di far partire la fase due con l’invio di sms o mail di convocazione

ai beneficiari del reddito. Fase che ricadrà su centri sottodimensionati e sui 654 precari storici di Anpal Servizi, il 60% del

totale. La promessa del governo di stabilizzarne almeno 400 è scritta sull’acqua. L’emendamento al decreto Crescita che

doveva sbloccare la situazione non è stato nemmeno presentato. Intanto altri 5 contratti scadono entro la fine del mese. Si

sommano ai 20 già chiusi da luglio 2018.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il concorso Per tre giorni, dal 18 al 20 giugno, la Fiera di Roma ha ospitato il super test per selezionare i navigator


